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LEGGE  
DI STABILITÀ  
Renzi si esibisce anche 

stamattina alla radio nel 
suo esercizio di 

trionfalismo. Lo fa come i 
professionisti del bluff per 
ingannare il pubblico. Noi 
abbiamo guardato le carte. 
E mente spudoratamente. 

Come sulla pressione 
fiscale che lui sostiene  

di abbattere invece, come è 
certificato del suo stesso 

Def, cresce 

IL NOSTRO SEGNALE FORTE DI  
NO AL REGIME 

Oggi il Senato ci celebra con un voto truccato per una riforma che tradisce la 
democrazia, che ci trascina verso un regime autoritario. Non finisce qui. 

Referendum e filotto grandi città in vista 

UNIONI CIVILI  
La nostra posizione. Proposte  

che riflettono sensibilità e culture 
diverse, da vero movimento liberale 

e popolare quale Berlusconi l’ha 
voluto. Ma con alcuni punti fermi: 1) 
sì a diritti, doveri e responsabilità; 

2) nessuna parificazione al 
matrimonio e alle adozioni, secondo 

lo spirito e la lettera della 
Costituzione dove all’articolo 29  

si tutela la “famiglia come società 
naturale fondata sul matrimonio”.  

Se no, no 
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Parole chiave 

Un ulteriore passo verso il regime – Oggi un ulteriore passo verso 
l’implementazione di un regime si compirà con un voto incostituzionale e 
moralmente riprovevole, nato com’è sulla base di un trasloco spudorato di senatori 
che hanno tradito il loro patto con gli elettori. Se c'è un filo conduttore 
nell'atteggiamento di Renzi è quello di utilizzare gli altri per imporre le riforme che 
gli convengono. Il presunto compromesso somiglia più ad una mozione 
congressuale per l'unità del Pd che non ad una Costituzione. Inoltre per assicurarsi 
il consenso necessario in Aula, Renzi ha promosso un'offensiva all'interno di Forza 
Italia, ha "comprato" senatori eletti nelle liste di Forza Italia e, grazie a Verdini, ha 
messo in piedi un gruppo di appoggio alle sue riforme. 
  
La nostra risposta dura – Non fosse altro per dignità e coerenza è naturale che la 
risposta di Forza Italia sia più dura che in passato. Il confronto che c'è stato in 
Senato, infatti è la caricatura di quello che dovrebbe essere un processo di riforme 
Costituzionali: così le Costituzioni si riformano solo nei regimi autoritari del terzo 
mondo, in qualche repubblica africana si avrebbe persino più cautela. Per questo 
Forza Italia al Senato ha voluto dare un segno anche fisico del suo 
misconoscimento di quanto è accaduto lì, dicendo un no, ma non volendo restare 
mescolata, neppure con una bocciatura espressa pigiando un bottone rosso, a una 
norma che non ha il diritto di essere votata, e noi abbiamo il dovere di dire di no, 
denunciando pacificamente l’obbrobrio di metodo, contenuti,  prepotenze e viltà. 
 
Forza Italia non vota questo scempio – Non partecipare, in modo chiaro e deciso, 
al voto finale (che è cosa ben diversa dall'usurata polemica sull'Aventino) può 
essere una  risposta all'altezza della situazione, specie se condivisa con le altre 
opposizioni, per una serie di ragioni. In primo luogo si getta un'ombra sulla 
legittimità della decisione. La volta scorsa il coinvolgimento di Forza Italia copriva 
in parte il fatto che le riforme vengono approvate da un Parlamento i cui equilibri 
interni (premio di maggioranza) sono stati giudicati dalla Consulta illegittimi: sul 
piano sostanziale, infatti, il Pd e Forza Italia sono stati i due partiti di riferimento 
della maggioranza degli italiani nelle ultime elezioni. L'assenza di Forza Italia nel 
voto finale rende palese che la Riforma Costituzionale ha coinvolto solo una 
estrema minoranza degli italiani. 
 
Appello rinnovato al Capo dello Stato – Riproponiamo I 25 punti del nostro no 
di metodo e di contenuto a una riforma costituzionale a grave rischio di regime 
autoritario. Li consegnò Renato Brunetta a Sergio Mattarella nello scorso febbraio, 
quando il provvedimento fu imposto ad una Camera in rivolta. Sono più pertinenti 
e drammatici ora. Meditate, gente, meditate... 
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“Tecnicamente parlando”, Renzi cosa capisce? – Inascoltabile Matteo Renzi su 
Rtl questa mattina. Senza remore, il premier continua a prendere in giro gli italiani. 
Definisce ‘tecnicamente parlando straordinaria’ la Legge di stabilità, ma ci 
chiediamo cosa ne capisca lui ‘tecnicamente’. Tanto più che tra quello che va a 
raccontare in giro e i documenti ufficiali di politica economica del governo c’è 
sempre un certo scollamento. Tutti i suoi annunci sono soltanto imbrogli. 
 
Trionfalismo indebito – Ormai è diventata la regola suprema del renzismo. 
Quanto più il premier è nei guai, tanto più manifesta trionfalismo indebito. È la 
classica mossa dello specialista dei bluff. Si pensi alla pressione fiscale: Renzi, con 
la sua faccia tosta, dice che diminuirà, mentre nella Nota di aggiornamento del Def 
c’è scritto l’esatto contrario. Dice: spending review. Ah sì? Dove, come, quando? 
Trionfalismo o, se si vuole, tronfialismo.  
 
Renzi scappa – La guerra all’Isis che il nostro governo non vuole. Eppure lo Stato 
islamico ci ha dichiarato guerra. L’art 11 della Costituzione non può impedire di 
difenderci da chi ci vuole conquistare. In tempi di gravi crisi internazionali 
servirebbe un leader forte e capace di assumersi di fronte all’opinione pubblica le 
responsabilità di scelte difficili, ma pur sempre necessarie, come quella di 
intervenire tempestivamente nella lotta allo Stato islamico. E invece Renzi scappa. 
Attendiamo un dibattito parlamentare serio e responsabile su questioni tanto 
sensibili per la sicurezza del Paese.  
 
Io sono curdo – Pubblichiamo l’intervento integrale dell’Onorevole Rocco Palese, 
che oggi in Aula ha espresso la solidarietà di Forza Italia alle vittime dell’attentato 
in Turchia. L’orribile massacro di Ankara provoca in noi un grido: “Io sono 
curdo!”. E dicendolo vogliamo essere solidali con tutto il popolo turco. Solo una 
coalizione internazionale che unisca gli Stati Uniti d’America, la Federazione 
Russa, l’Unione europea e la Nato e che diventi alleanza strategica per combattere 
lo Stato Islamico  può essere una risposta che sconfigga il terrorismo islamico e 
garantisca nel contempo i diritti del popolo curdo.  
 
Cittadinanza – Per noi l'acquisizione della cittadinanza è il punto finale di un 
percorso fatto di conoscenza, di apprendimento, di interiorizzazione di un universo 
culturale e valoriale. Chi arriva in Italia e intende diventare italiano deve volerlo 
fortemente. La riforma approvata oggi in prima lettura dalla Camera disegna 
l'utopia dell'integrazione facile, dimenticando la realtà di una convivenza che va 
costruita quotidianamente e con un percorso lungo e impegnativo. Pubblichiamo 
l’intervento in Aula dell’onorevole Annagrazia Calabria che annuncia il voto 
contrario di Forza Italia: lasciamo che sia la sinistra ad assumersi la pesante 
responsabilità di rendere la cittadinanza italiana un prodotto a buon mercato. Forza 
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Italia non si vergogna di rispettare e di salvaguardare l'identità italiana, di cui 
siamo e resteremo sempre orgogliosi! 
 
Unioni civili – La nostra posizione: nessuna parificazione al matrimonio e no alle 
adozioni. Se no, no. C’è la proposta di Renato Brunetta, Gianfranco Rotondi e altri: 
i DiDoRe, ossia DIritti, DOveri, REciprocità. C’è la proposta di Mara Carfagna, e 
di altri 37 parlamentari di Forza Italia, che riconosce appunto diritti, doveri e 
responsabilità ma prevede anche di fornire alcune certezze sul futuro, come sulla 
pensione di reversibilità. C’è poi la proposta di Lucio Malan, Giacomo Caliendo e 
altri senatori che vuole diritti e doveri per le coppie omosessuali, ma anche per i 
conviventi eterosessuali, senza alcuna equiparazione al matrimonio. Qualche 
differenza, com'è giusto in una comunità viva e appassionata al bene delle persone 
e della società,  ma sempre un punto in comune, le unioni civili non sono 
equiparabili al matrimonio e non possono prevedere l’adozione. 
 
Maggioranza scricchiola – La maggioranza di Renzi sembra scricchiolare proprio 
sui diritti per le coppie omosessuali perché il Nuovo Centrodestra ribadisce il suo 
“no” alla stepchild adoption, o all’affido, o a qualsivoglia escamotage in merito. 
Per il partito di Alfano, ma anche per una pattuglia cattolica del Pd, il tema delle 
unioni civili potrebbe essere tranquillamente mandato nel dimenticatoio, mentre il 
Premier ne fa un vessillo propagandistico, un punto su cui bisogna assolutamente 
andare avanti, quasi fosse in gioco la resurrezione o il crollo dell'Italia. 
 
Renzi Marinato – Gli scontrini di Renzi come quelli di Marino? Fummo i primi a 
raccontarli. Lo scrivemmo già più di 2 anni fa: “Renzi è il massimo populista, con 
l’invito a tagliare spese, pranzi e pranzetti della casta, e poi ci scivola anche lui, 
come Batman Fiorito, sull’aragosta. Aragosta e non solo. Tanto che nel 2012 la 
Corte dei Conti ha aperto un’indagine sulle spese di rappresentanza effettuate dalla 
Provincia durante il mandato di Renzi, che ammontano a circa 600 mila euro”. 
Marco Travaglio ha (ri)fatto le pulci al quinquennio di Renzi da Presidente della 
Provincia di Firenze: “Al confronto, Marino è un dilettante col braccino corto. 
Matteo il Magnifico faceva le cose in grande”. Se tanto ci dà tanto, Renzi è 
prossimo alle dimissioni? Neanche per idea.  
 
Trasparenza Rai – Il governo Renzi le sta provando tutte pur di non dare 
attuazione a quanto previsto dalla legge in tema di trasparenza dei compensi per 
quanto riguarda la Rai. Siamo stufi degli imbrogli del governo che con inutili 
chiacchiere ad oggi continua a dire che attuerà, anzi peggio, rifletterà se attuare 
oppure no quanto già previsto, ormai da anni, dalla legge. Non chiediamo altro se 
non il rispetto della legge.  
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(1) 
EDITORIALONE 

IL NOSTRO SEGNALE FORTE 
DI NO AL REGIME  

Oggi il Senato ci celebra con un voto truccato per 
una riforma che tradisce la democrazia, che ci 

trascina verso un regime autoritario. Non finisce 
qui. Referendum e filotto grandi città in vista  

ubblichiamo oggi il documento dei 25 punti che Forza Italia, 
per mano di Renato Brunetta, presentò lo scorso febbraio al 
Capo dello Stato. C’è tutto lì. Impressiona il fatto che 

argomentazioni così stringenti e sincere, siano state di fatto ignorate 
dal Presidente della Repubblica. 
 
Oggi un ulteriore passo verso 
l’implementazione di un regime si compirà 
con un voto incostituzionale e 
moralmente riprovevole, nato com’è sulla 
base di un trasloco spudorato di senatori che 
hanno tradito il loro patto con gli elettori. 
 
Alcune considerazioni.  Se c'è un filo 
conduttore nell'atteggiamento di Renzi è 
quello di utilizzare gli altri per imporre le 
riforme che gli convengono. Sulle riforme costituzionali ha battuto se 
stesso. 
 
Nella prima lettura in Senato si è preoccupato di avere l'appoggio di 
Forza Italia. Per lui era indispensabile partire con il coinvolgimento di 

P 
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Forza Italia: con l'attuale Parlamento, delegittimato dalla sentenza 
della Consulta, per Renzi era essenziale far partire il treno delle 
riforme coinvolgendo almeno due (Pd e Forza Italia) dei tre grandi 
poli usciti dalle politiche (all'epoca solo i grillini tra i grandi gruppi 
parlamentari rimasero fuori).  
 
Dopo aver incassato quel ‘si’, si è ripetuto sulla legge elettorale: il ‘si’ 
sulla riforma elettorale con la promessa di condividere la scelta del 
nuovo Capo dello Stato.  

Di quella promessa il Premier se 
ne è infischiato.  
 
Di più, dopo aver mancato di 
parola, non ha fatto nulla per 
coinvolgere di nuovo Forza 
Italia nelle trattative: sia sulla 
riforma costituzionale, sia sulla 
legge elettorale.  
 

Non per nulla, il gruppo della Camera, in  risposta a questo 
atteggiamento ostile, ha deciso di non partecipare al voto sulle 
riforme costituzionali a 
Montecitorio. E di 
presentare quell’appello 
al Capo dello Stato. 
  
Nella nuova lettura al 
Senato, l'atteggiamento da 
ostile è diventato 
aggressivo. I senatori di Forza Italia, che pure avevano dato il loro 
assenso in prima lettura, sono stati completamente emarginati nella 
trattativa. Il confronto e la mediazione al ribasso e piena di 
contraddizioni (come riconosciuto da Michele Ainis sul Corriere della 
Sera) si sono svolti tutto all'interno del Pd: il risultato è che il 
presunto compromesso somiglia più ad una mozione congressuale 
per l'unità del Pd che non ad una Costituzione.  
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Inoltre, per assicurarsi il consenso necessario in Aula, Renzi ha 
promosso un'offensiva all'interno di Forza Italia, ha “comprato” 
senatori eletti nelle liste di Forza Italia e, grazie a Verdini, ha messo in 
piedi un gruppo di appoggio alle sue riforme. 
 
Non fosse altro per dignità e coerenza, è naturale che la risposta di 
Forza Italia sia più dura che in passato.  
 
Il confronto che c'è stato in Senato, infatti, cadenzato dalle forzature 
sui regolamenti messe in atto dalla presidenza Grasso, è la caricatura 
di quello che dovrebbe essere un processo di riforme costituzionali: 
così le Costituzioni si riformano solo nei regimi autoritari del terzo 
mondo, in qualche repubblica africana si avrebbe persino più cautela. 
 
Per questo Forza Italia al 
Senato ha voluto dare un segno 
anche fisico del suo 
misconoscimento di quanto è 
accaduto lì, dicendo un no, ma 
non volendo restare mescolata, 
neppure con una bocciatura 
espressa pigiando un bottone rosso, a una norma che non ha il diritto 
di essere votata, e noi abbiamo il dovere di dire di no, denunciando 
pacificamente l’obbrobrio di metodo, contenuti, prepotenze e viltà. 
 
Non in nostro nome, neanche pigiando il bottone del no.  
 
Non partecipare, in modo chiaro e deciso, al voto finale (che è cosa 
ben diversa dall'usurata polemica sull'Aventino) può essere una  
risposta all'altezza della situazione, specie se condivisa con le altre 
opposizioni, per una serie di ragioni. 
 
In primo luogo si getta un'ombra sulla legittimità della decisione.  
 
La volta scorsa il coinvolgimento di Forza Italia copriva in parte il 
fatto che le riforme vengono approvate da un Parlamento i cui 
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equilibri interni (premio di maggioranza) sono stati giudicati dalla 
Consulta illegittimi: sul piano sostanziale, infatti, il Pd e Forza Italia 
sono stati i due partiti di riferimento della maggioranza degli italiani 
nelle ultime elezioni. 
 
L'assenza di Forza Italia nel voto finale rende palese che la 
Riforma Costituzionale ha coinvolto solo una estrema minoranza 
degli italiani. 
 
Inoltre, senza il voto delle opposizioni, si rende plastica l'immagine 
della maggioranza raccogliticcia e piena di contraddizioni che sta 
dando vita alla riforma della Carta, cioè il Pd più i transfughi. 

Il Pd (cioè un partito che ha i suoi 
gruppi parlamentari illegittimi per 
un premio di maggioranza 
illegittimo), insieme chi ha tradito il 
mandato elettorale come Alfano e i 
suoi, e a quella “dozzina” di 
senatori, transfughi dell’ultimo 
minuto, che si è raccolta attorno a 
Verdini. Un'immagine esiziale. 
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APPELLO RINNOVATO  
AL CAPO DELLO STATO 

Ecco il documento dei 25 punti che Forza Italia 
presentò al Capo dello Stato nel momento  
della votazione alla Camera della riforma 

costituzionale che si vota oggi al Senato 

1. La Costituzione di un paese è l’anima della Nazione che guardando ad 
essa si riconosce come comunità unita in un destino storico. Una 
Costituzione è il punto di incontro tra le generazioni passate, presenti e 
future. 
 
2. Per questo la Costituzione è ad un tempo il frutto di una  volontà di 
convivere e l’origine di una volontà di continuare ad esistere. Per questo 
essa vive di legittimazione, giuridica, politica e culturale. 
 
3. Una Costituzione che divide anziché saldare, che lacera anziché 
cucire, che porta le cicatrici di una violenza di una parte sull’altra, senza 
approntare lo spirito per rimarginare le ferite, è una Costituzione che ha 
fallito. 
 
4. Oggi l’Italia sta decidendo del destino della propria Costituzione e del 
suo significato. Sta decidendo se quelle ferite potranno rimarginarsi o 
rimanere aperte, allontanando ancora quella necessaria pacificazione 
nazionale di cui si erano posti i semi. 
 
5. Per questi motivi la battaglia sulle riforme costituzionali e sulla legge 
elettorale ha una portata epocale. Noi non stiamo decidendo solo cosa la 
Costituzione dirà, il suo contenuto, ma anche quale segno lasceremo su 
di essa: se un sigillo storico di condivisione e comune appartenenza al di 
là delle differenze, come fu in seno alla Costituente, o l’impronta della 
contingenza, con le sue fratture e divisioni. 
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6. Dal 1861 l’Italia sta cercando di trovare unità, liberandosi dei 
particolarismi: regionali, culturali, politici. La sua è una storia che si 
dipana lungo il filo di queste pulsioni aggregative e disgregative. 
 
7. Nel momento in cui stiamo per cambiare la Costituzione, la domanda 
ineludibile è dunque questa: “la riforma delle istituzioni in atto 
aggiungerà un tassello sulla strada dell’aggregazione nazionale o scaverà 
l’ennesimo solco tra italiano e italiano?” 
 
8. Per questo oggi in discussione non è soltanto il rispetto delle norme 
sulla revisione costituzionale e sulla legislazione elettorale. Persino i 
totalitarismi nascono talvolta dal rispetto formale delle regole. 
 
9. Ciò che è in discussione è la legittimità storico-politica 
dell’operazione in corso, per evitare che essa possa corrodere il senso di 
appartenenza e tramutarsi in una lacerazione divisiva. 
 
10. Nel contesto italiano di questa legislatura, la maggioranza formale 
non basta a riformare le istituzioni. Il rispetto della costituzione formale 
è certo sempre la bussola di ogni cambiamento. Però, pur necessaria, 
non è necessariamente sufficiente. E oggi, in Italia, non lo è. 
 
11. Non lo è innanzitutto perché 60 anni di divisioni, prima ideologiche, 
tra comunismo e anticomunismo, e poi, negli ultimi vent’anni, politiche 
tra schieramenti incapaci di riconoscersi reciproca legittimità, né di 
riconoscere la cornice comune di regole da rispettare comunque, 
rendono la necessità di una pacificazione una priorità assoluta, pena la 
dissoluzione definitiva del senso della convivenza. 
 
12. Non lo è perché questa sarebbe non la riforma di una maggioranza, 
seppur limitata, ma pur sempre accettabile; essa sarebbe la riforma di 
una minoranza che, grazie ad una Legge elettorale che la Corte 
Costituzionale ha dichiarato illegittima, è divenuta maggioranza solo 
sulla carta e quindi maggioranza di carta. 
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13. È vero, la Corte costituzionale ha fatto salvo l’attuale Parlamento, 
malgrado esso fosse stato eletto con una legge incostituzionale, ma non 
bisogna dimenticare per quali ragioni essa è pervenuta a tali conclusioni. 
Non perché il Parlamento fosse legittimamente composto, ma perché di 
fronte alla constatazione del vizio delle elezioni, un valore superiore 
sarebbe dovuto prevalere: quello della continuità dello Stato. Questo 
Parlamento, insomma, è legittimato a funzionare solo in ragione 
dell’emergenza di salvaguardare la vita dello Stato. 
 
14. Ma se questa è la ragione, la legittimazione ad esistere del 
Parlamento attuale non è illimitata e piena. Il mandato parlamentare è 
dunque limitato a conservare lo Stato fino a quando non sarà possibile il 
ritorno alla normalità di un parlamento legittimamente eletto. 
Conservare lo Stato, non cambiarne i connotati mediante l’intervento 
costituzionale ai massimi livelli operato da una sola parte politica. 
Questo sarebbe un tradimento del limitato mandato che, a seguito della 
sentenza della Corte, grava su questo parlamento zoppo. Un mandato a 
conservare non può legittimamente trasformarsi nel suo contrario. 
Soprattutto quando questo cambiamento è fatto da una sola parte contro 
tutto il resto. 
 
15. La riforma in corso, infine, non può essere considerata legittimata, 
perché alla sua mancanza di legittimazione non può nemmeno sopperire 
l’eventuale referendum finale ex art. 138 Cost. La logica di quel 
referendum, infatti, si fonda su di una precisa combinazione del rapporto 
tra cittadini e propri rappresentanti. I cittadini possono solo approvare o 
respingere in blocco, ma, nella logica della democrazia rappresentativa, 
spetta ai loro rappresentanti definire – attraverso il dibattito, il confronto, 
il duro lavoro di mediazione – i contenuti su cui il popolo, 
eventualmente, si pronunzia. 
 
16. Il referendum non può essere sostitutivo di una deliberazione viziata 
nel suo fondamento. Non ha il potere di sanare i vizi, ma di aggiungere 
legittimazione a quella che già ci dev’essere. Il ricorso al referendum, 
insomma, è stato previsto sul presupposto che persino un’approvazione 
perfettamente legittima sul piano formale e sostanziale avesse bisogno di 
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un ulteriore sostegno popolare. Non è stato previsto per il caso in cui la 
deliberazione parlamentare stessa fosse al di sotto dello standard minimo 
di legittimazione. Il referendum non compensa, consolida. Ma non si 
può consolidare un vizio di origine; o meglio, consolidarlo, 
significherebbe perseverare nell’errore. 
 
17. Ancor più drammaticamente lacerante, fino a rasentare la crisi 
costituzionale, è la sommatoria tra riforma costituzionale e riforma 
elettorale. Questo “combinato disposto” spiana la strada ad un orizzonte 
nel quale il momento più basso della legittimazione parlamentare nella 
storia della repubblica produce il cambiamento più radicale degli ultimi 
60 anni. È una contraddizione stridente che ci consegna ad un mostro 
giuridico che non meriterà il rispetto di nessuno, restando oggetto di 
contestazione perenne. 
 
18. Dal “combinato disposto” delle due riforme è di tutta evidenza il 
prefigurarsi di una gravissima forzatura  che potrebbe finire per 
pregiudicare persino i principi supremi della medesima Costituzione. 
Nella sentenza che ha giudicato illegittima la Legge elettorale, la Corte 
costituzionale ha infatti chiaramente sottolineato che le ragioni della 
governabilità non possono prevalere su quelle della rappresentatività 
allorché si adotti un sistema elettorale a base proporzionale. Ammesso 
pure che tale principio non sia violato dal disegno di Legge elettorale 
attualmente in discussione, dovrebbe sollevare più di una 
preoccupazione il fatto che il nuovo sistema conceda il premio di 
maggioranza ad una sola lista, e che la Camera, con i suoi 630 deputati, 
possa senza difficoltà decidere, a maggioranza, in merito a tutte o quasi 
tutte le cariche istituzionali. Un sistema complessivo che risulterebbe 
quindi privo di bilanciamento, ovvero di quei pesi e contrappesi 
necessari per garantire l’equilibrio politico istituzionale tra poteri, e tra 
le diverse forze politiche in campo, a piena garanzia del popolo sovrano. 
 
19. Entrando ancora nel merito del testo di riforma costituzionale, sono 
molte le critiche condivise riguardo ad inefficienze tecniche del testo, 
che incidono in particolare sul procedimento legislativo e sul riparto di 
competenze Stato-Regioni. Il testo così come delineato non porterebbe 
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affatto alla diminuzione dell’attuale pesante contenzioso fra Stato e 
Regioni, malgrado l’espansione dei poteri legislativi dello Stato, nel 
momento in cui la tecnica elencativa di ciò che spetta allo Stato o, 
invece, alle Regioni, appare largamente imprecisa ed incompleta. 
 
20. Contemporaneamente i poteri legislativi del nuovo Senato 
risulterebbero configurati in maniera confusa: da questi potrebbero 
quindi derivare dubbi di legittimità costituzionale su molte Leggi statali 
approvate con i diversi procedimenti previsti nel progetto di revisione 
costituzionale. Inoltre, tutta questa profonda riforma del regionalismo in 
senso riduttivo, non si applicherebbe, se non in alcuni modestissimi 
ambiti, alle cinque Regioni ad autonomia speciale, e cioè a quelle 
Regioni di cui – a ragione o torto – più si discute criticamente, 
determinando un trattamento manifestamente diseguale. Inoltre, la stessa 
riforma del Titolo V della Costituzione, così come riscritta, tornando ad 
accentrare materie che, nel riordino effettuato nel 2001, erano state 
erroneamente assegnate alle Regioni, matura, a parere di molti, l’eccesso 
opposto, che non è funzionale all’efficienza del sistema, non ponendosi 
in maniera costruttiva nell’ambito del rapporto Stato-Regioni. 
 
21. A prescindere dalle questioni tecniche, è importante come anche 
diversi costituzionalisti abbiano stigmatizzato il metodo utilizzato nel 
processo di riforma, definendolo come “il peggior modo di riscrivere la 
Carta di tutti”, dato che ha escluso la partecipazione a vantaggio 
dell’astensione, nel pressoché totale silenzio dei cittadini. 
Un’”inappetenza”, quella del popolo sovrano, quasi inevitabile dinnanzi 
ad un Parlamento che ha visto in quasi due anni ben 184 deputati e 
senatori cambiare Gruppo, principalmente per sostenere all’occorrenza 
la maggioranza. 
 
22. A questo dato, aggiungiamo quello di un Parlamento eletto in base 
ad una legge dichiarata incostituzionale, la cui composizione è 
deformata e alterata da un premio di maggioranza illegittimo, senza il 
quale nessuna riforma riuscirebbe ad essere approvata. Un Parlamento 
che, a discapito di quanto sostenuto dai padri costituenti in merito al 
divieto di “ingerenza del Governo nella preparazione della 
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Costituzione”, ha portato avanti la riforma, su richiesta dell’Esecutivo, 
utilizzando gli strumenti parlamentari acceleratori più estremi, come la 
seduta fiume, disposta senza alcuna scadenza, alcun termine in sospeso, 
e in presenza addirittura di tempi contingentati. 
 
23. Oggi il destino dell’Italia non riguarda le tecnicalità 
dell’organizzazione delle sue istituzioni, oggi il destino dell’Italia 
riguarda la scelta sul volto della Costituzione. 
 
24. Per queste ragioni, nel contesto storico di un travaglio epocale, in cui 
l’Italia vive insieme ad altri popoli la furia di una  straordinaria crisi 
economica e di drammatici cambiamenti globali, ci rivolgiamo al 
Presidente della Repubblica, garante ultimo dell’unità e della continuità 
dello Stato, perché nell'esercitare il suo alto mandato, sappia ricordare 
quanto decisivo sia oggi recuperare risorse di coesione politica e 
istituzionale, quanto essenziale sia ripristinare un contesto di dialogo e 
rispetto e quanto vitale sia operare perché la Costituzione, di oggi e di 
domani continui ad essere un patrimonio comune di tutto il popolo 
italiano. 
 
25. Queste ragioni che appartengono ad un lungo vissuto, quale quello 
che ci separa dal 1948, si caricano oggi di nuovi significati di fronte alle 
sfide lanciate contro la pace da parte di forze oscure a poche miglia dai 
nostri confini. Sfide che potranno essere affrontate solo se la Nazione 
continuerà ad essere il punto di riferimento dell’intero popolo. Di cui la 
Costituzione non è solo veste giuridica, ma sintesi di pulsioni più 
profonde in cui ognuno possa riconoscersi. 
 
 
 
 

 
RENATO BRUNETTA 

Presidente del gruppo parlamentare di Forza Italia  
alla Camera dei deputati 

17 febbraio 2015 
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(2) 
EDITORIALE 

LEGGE DI STABILITÀ  
Renzi si esibisce anche stamattina alla radio nel suo 
esercizio di trionfalismo. Lo fa come i professionisti 

del bluff per ingannare il pubblico. Noi abbiamo 
guardato le carte. E mente spudoratamente. Come 
sulla pressione fiscale che lui sostiene di abbattere 
invece, come è certificato del suo stesso Def, cresce 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

rmai è diventata la regola suprema del renzismo. Tanto più il 
premier è nei guai, tanto più manifesta trionfalismo indebito. 
È la classica mossa dello specialista dei bluff. 

 
Così oggi Matteo Renzi intervistato per radio, su Rtl, questa mattina.  
 
Senza alcun freno, trascinato ormai dalla classica coazione a ripetere le 
bischerate, il premier continua a prendere in giro gli italiani.  
 
Definisce “tecnicamente straordinaria” la Legge di stabilità, ma ci 
chiediamo cosa ne capisca lui “tecnicamente”. Tanto più che tra quello 
che va a raccontare in giro e i documenti ufficiali di politica economica 
del governo c’è sempre un certo scollamento dovuto al fatto che la 

O 
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lezioncina di economia padoaniana, atta a cambiare le carte in tavola, 
non gli entra tutta in testa in un colpo solo. Così inventa. 
Si pensi alla pressione fiscale: Renzi, con la sua faccia tosta, dice che 
diminuirà, mentre nella Nota di aggiornamento del Def c’è scritto 
l’esatto contrario. 
 

A pagina 32 del documento, infatti, 
come hanno fatto notare anche i 
tecnici del Servizio Bilancio del 
Senato, la pressione fiscale a 
legislazione vigente, vale a dire 
stando alle norme che sono già Legge 
e non ai sogni del premier, crescerà 
dal 43,7% del 2015 al 44,2% del 
2016 e, ancora, dal 44,2% del 2016 al 

44,3% del 2017.  
 
Complessivamente, dal 2014, cioè da quando Renzi è a Palazzo Chigi, al 
2017 la pressione fiscale nel nostro Paese aumenta di quasi un punto di 
Pil (dal 43,4% del 2014 al 44,3% del 
2017). Altro che “abbassiamo le 
tasse”. 
 
Queste ultime, sempre secondo 
quanto scritto nella Nota di 
aggiornamento del Def, calerebbero 
leggermente solo nel passaggio dal 
“tendenziale” al “programmatico”, 
vale a dire se il governo 
disinnescasse davvero le clausole di salvaguardia che prevedono 
l’aumento dell’Iva, fino al 25,5% nel 2018, e delle accise. Ma nel 
documento presentato al Parlamento il governo non dice come intende 
farlo, perché, come noto, non sa come farlo.  
 
Dice: spending review. Ah sì? Dove, come, quando? Trionfalismo o, se 
si vuole, tronfialismo. Per il resto, tutti i suoi annunci sono soltanto 
imbrogli. Pronti a sfidare Renzi su questi punti. 
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PENSAVO FOSSE BRAVA,  
INVECE ERA UN CALESSE 

La promessa di Renzi di ridurre la pressione 
fiscale è una bugia, un imbroglio,  

un falso in atto pubblico 

 
PRESSIONE FISCALE ITALIA 2000-2014 

 
 

 
 
 
Dal grafico emerge che: 
 

• durante il primo governo Berlusconi la pressione fiscale ha toccato il 
suo picco più basso, pari al 39,1% nel 2005, 

• mentre è aumentata di oltre un punto di Pil (+1,3%) tra il 2006 (40,2%) 
e il 2007 (41,5%): governo Prodi. 
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• Nel quinquennio 2001-2006 (governo Berlusconi) la pressione fiscale 
in Italia ha avuto un andamento decrescente, con la piccola eccezione 
del 2003. 

• Allo stesso modo, con l’eccezione del 2009 (quando la crisi finanziaria, 
iniziata nel 2007 negli Stati Uniti con la bolla dei mutui sub-prime, è 
arrivata in Europa), l’andamento della pressione fiscale nel periodo 
2008-2011 (governo Berlusconi) è stato discendente, 

• dopo il vorticoso aumento del periodo 2006-2008 (governo Prodi). 
• La pressione fiscale in Italia assume un andamento assolutamente fuori 

controllo con il governo Monti: +1,9% in un solo anno, dal 2011 al 
2012, quando raggiunge il picco più alto (43,5%). 

• Per poi stabilizzarsi con il governo Letta sul 43,4%, 
• ma aumentare ancora, come è scritto nella Nota di aggiornamento del 

Def scritta dallo stesso governo (si veda pezzo precedente), fino al 
43,7% nel 2015. 

 
 
 

Ecco come i GOVERNI BERLUSCONI hanno davvero,  
e non a parole, ridotto la pressione fiscale in Italia 

 
Nel 2001 il governo Berlusconi: 

• ha raddoppiato le detrazioni fiscali per familiari a carico (e le ha 
triplicate per i figli disabili) 

• ha abolito la tassa di successione e la tassa di donazione 
Nel 2003 il governo Berlusconi: 

• ha introdotto la no tax area per i redditi fino a 6.500 euro 
• ha ridotto l’IRPEF per i redditi fino a 25.000 euro 

Nel 2004 il governo Berlusconi ha ridotto l’IRPEG (attuale IRES) dal 36% al 
33% 
Nel 2005 il governo Berlusconi: 

• ha elevato la non tax area a 7.500 euro 
• ha ridotto l’IRPEF per i redditi fino a 48.000 euro 

Nel 2008 il governo Berlusconi ha abolito l’ICI sulla prima casa 
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(3) 
JOBS ACT  

Ancora trucchi e bugie sul Jobs Act.  
Con Boeri che diffonde dati non per sostenere 
pensioni e pensionati, ma il suo sponsor Renzi  

 
'Inps di Tito Boeri, ormai organo ufficiale del renzismo di 
seconda generazione, 
snocciola, con sempre più 

consueta periodicità, i numeri delle 
'clamorose' conquiste del governo 
Renzi e del suo grandioso Jobs Act. 
 
L'Istituto nazionale della 
previdenza sociale prova a far 
concorrenza al Ministero del 
Lavoro del prode Poletti, 
esaltando, con dati tutti da 
verificare, le nuove assunzioni, le 
stabilizzazioni, i nuovi, dicono loro, 
contratti a tempo indeterminato. 
 
Magari domani scopriremo che i numeri forniti oggi sono da riscrivere.  
 

 Magari Boeri, come fece Poletti 
qualche settimana addietro, ci dirà 
'scusate, abbiamo sbagliato, 
dividete per due, o anche per tre'. 
 
Scherzi a parte. Il governo e i suoi 
cari provano a vendere per oro 
tutto ciò che apparentemente 
luccica. 

L 
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Un dato è certo ed incontrovertibile: il Jobs Act da gennaio ad oggi 
non ha creato alcun nuovo posto di lavoro.  
 
Le conquiste che ci vengono narrate con tanto trasporto altro non sono 
che contratti trasformati da tempo determinano, o da altre tipologie 
ormai in disuso, a contratti a tutele crescenti, non a tempo indeterminato, 
non con la tutela del famoso articolo 18. 
 

 
 

Non c'è alcuna stabilizzazione, c'è solo una trasformazione, molto 
conveniente per i datori di lavoro con gli sgravi contributivi. In poche 
parole hanno drogato il mercato del lavoro e adesso ci raccontano una  
storiella tutta rose e fiori. 

 
Un imbroglio inaccettabile che può 
ingannare qualche distratto 
commentatore ma che di certo non fa 
breccia in coloro i quali 
quotidianamente affrontano le infinite 
difficoltà del nostro mercato del 
lavoro. Basta propaganda, basta aria 
fritta. 

 
 
 
 
 
 
 

 



Il Mattinale – 13/10/2015 

22 
 

(4) 
POLITICA ESTERA  

La guerra all’Isis che il nostro governo non vuole. 
Eppure lo Stato islamico ci ha dichiarato guerra. 
L’art 11 della Costituzione non può impedire di 
difenderci da chi ci vuole conquistare. Necessità 

di una discussione vera e drammatica per 
impedire lo scivolamento imbelle nella tragedia. 

E invece Renzi scappa 

 

 la politica estera che può tagliare, politicamente parlando, le 
gambe a Renzi. A causa sia della sua totale incompetenza che 
delle divergenze ideologiche in seno ai vari gruppetti che 

compongono la sua maggioranza.  
 
 In tempi di gravi crisi internazionali 
servirebbe un leader forte e capace di 
assumersi di fronte all’opinione 
pubblica le responsabilità di scelte 
difficili, ma pur sempre necessarie, come 
quella di intervenire tempestivamente 
nella lotta allo Stato islamico. Che 
attenzione, ci ha dichiarato guerra e non 
scherza. Inoltre gli scenari siriano e libico non lasciano scampo 
all’incertezza.  
 
In Siria si sta ripetendo, per procura, una nuova Guerra Fredda: 
l’aviazione russa ha intensificato i raid sull’Isis e i ribelli anti-Assad 
hanno incrementato l’uso di armi americane. È una dinamica che 
suggerisce il possibile scenario di un conflitto indiretto in Siria fra 
Federazione russa e Stati Uniti e spiega la preoccupazione dell’inviato 
Onu Staffan De Mistura: “Le differenze fra Mosca e Washington 

È 
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sembrano aumentare e ciò rischia di complicare la creazione di un 
Gruppo di Contatto per i colloqui di pace”. Si sta profilando il 
peggiore scenario possibile.  
 
Il modo in cui Renzi ha così tentato di gestire le questioni di politica 
estera non convince, visto che da un lato abbiamo deciso di non 
partecipare ai bombardamenti della coalizione anti-Isis in Siria e 
dall’altro ci siamo dichiarati disponibili a 
guidare una rischiosissima  missione militare 
(camuffata dietro la parola peace enforcing)  
contro i gruppi armati che alimentano il caos 
libico. Tant’è che il ministro degli Esteri 
Paolo Gentiloni, ospite oggi della 
trasmissione Agorà, parlando della situazione 
in Libia ha detto che l’Italia è pronta ad un 
intervento militare. “Se i libici faranno 
nascere un nuovo governo, l’Italia è pronta 
con i suoi soldati ad assicurare la sicurezza di 
alcune zone del Paese”. Ovviamente il tutto 
camuffato dalla parola “peace enforcing”. 
 
Per questo forse nel dibattito pubblico si insiste su discorsi strumentali 
come quello secondo cui l’articolo 11 della Costituzione ci 
autorizzerebbe ad agire in Libia (sotto l’egida delle Nazioni Unite) 
ma non in Siria. Come spiega Panebianco “i costituenti vollero 
l’articolo 11 per bollare le guerre di aggressione condotte dal fascismo. 
Non potevano immaginare quali manipolazioni ideologiche ne 
sarebbero seguite. Naturalmente, quando si scoprirà che la suddetta 
guerra, camuffata da peace enforcing, come tutte le guerra, lascerà sul 
terreno sia combattenti che vittime civili, la finzione non potrà più 
reggere e il governo dovrà fronteggiare la mobilitazione ‘pacifista’ 
contro l’intervento in Libia”. 
 
Noi nel frattempo attendiamo un dibattito parlamentare serio e 
responsabile su questioni tanto sensibili per la sicurezza del Paese. 
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(5) 
LA STRAGE DI ANKARA 

“Io sono curdo”. La solidarietà di Forza Italia 
alle vittime dell’attentato in Turchia. Necessità di 

una alleanza che coinvolga Nato e Russia  
nella guerra all'Isis.  

L’intervento dell’On. Rocco Palese 

 
 
 

’ stato detto dopo la strage di Parigi del 7 gennaio scorso: “Je suis 
Charlie”.  
 

 
Lo  abbiamo scandito con il cuore. Lo abbiamo 
fatto  tutti. Significava la condivisione di un dolore 
e soprattutto la volontà di difendere fino in fondo 

la libertà contro la guerra 
dichiarataci dal terrorismo 
islamista. 
 
L’orribile massacro di Ankara provoca in noi un 
altro grido: “Io sono curdo!”. E dicendolo vogliamo 
essere solidali con tutto il popolo turco.  

E 
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Gli autori materiali e i mandanti di questo assassinio sono ancora 
nell’oscurità. Di certo in quanto è accaduto pesa la guerra che lo Stato 
islamico ha scatenato e continua a condurre contro i curdi, che sono i 
combattenti più coraggiosi e vero muro contro le barbarie, mentre gli altri 
rimpallano tra loro responsabilità e si dividono, lasciando di fatto esposto 
questo eroico popolo al pericolo più grande. 
 

Non vogliamo cedere oggi ad una 
ermeneutica cospirativa dei fatti.  
 
Ci porterebbe a insinuare ipotesi 
gravissime e non dimostrate. 
 
Guardiamo piuttosto a chi sono le 
vittime di questo atto di guerra, per 
imparare da loro. 

 
Le fotografie hanno ritratto volti forti e festosi. Non c’era alcun 
presentimento di violenza né da portare né da subire. Manifestare è un 
diritto di libertà. Farlo insieme rende più sereni. Non esiste niente di più 
turpe che azzannare gente inerme per suscitare terrore e cedimento alla 
logica della paura. 
 
Solo una coalizione internazionale che unisca gli Stati Uniti d’America, la 
Federazione Russa, l’Unione Europea e la Nato (di cui certo fa parte la 
Turchia dal 1952) e che diventi alleanza strategica per combattere lo Stato 
Islamico può essere una risposta che sconfigga il terrorismo islamico e 
garantisca nel contempo i diritti del popolo curdo. A cui qui rinnoviamo la 
nostra solidarietà fraterna e piena di ammirazione. Io sono curdo. 
 
 
 

On. ROCCO PALESE 
13 ottobre 2015 
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(6) 
CITTADINANZA 

Lo ius sola. Con la legge votata e approvata sulla 
cittadinanza facile agli immigrati si aiuta a 

tagliare le radici della identità, si dà una mano 
all'invasione, facendo credere che cittadinanza  
e integrazione coincidono. La cittadinanza è il 
coronamento dell'integrazione, non un bonus 

meccanicamente assegnato 

L’Aula di Montecitorio approva la riforma della cittadinanza. Le 
principali novità tra ius soli e ius culturae 
 

uesta mattina, tra innumerevoli proteste e contestazioni, è stato 
approvato in prima lettura il testo della riforma sulla 
cittadinanza che ha lungamente 

impegnato l’Aula di Montecitorio.  
Il provvedimento, che per diventare a tutti 
gli effetti legge dovrà passare il vaglio del 
Senato, prevede una nuova fattispecie di 
acquisto della cittadinanza italiana per 
nascita (ius soli), nonché l’introduzione 
di una nuova fattispecie di acquisto della 
cittadinanza in seguito ad un percorso 
scolastico (ius culturae).   
 
IUS SOLI. Così come previsto dalla 
proposta di legge, acquista la cittadinanza 
per nascita (ius soli) chi è nato nel territorio della Repubblica da genitori 
stranieri, di cui almeno uno sia in possesso del permesso di soggiorno 
comunitario per soggiornanti di lungo periodo, e chi è nato da 

Q 
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genitori stranieri di cui almeno uno sia in possesso del diritto di 
soggiorno permanente riservato ai cittadini comunitari. E’ necessaria 
comunque una dichiarazione di volontà di un genitore o di chi esercita la 
responsabilità genitoriale, da presentare al comune di residenza del 
minore, entro il compimento della maggiore età. 
 
IUS CULTURAE. Può, altresì, ottenere la cittadinanza il minore 
straniero, che sia nato in Italia o sia entrato nel nostro Paese entro il 
compimento del dodicesimo anno di età, che abbia frequentato 
regolarmente, per almeno cinque anni nel territorio nazionale uno o più 
cicli presso istituti appartenenti al sistema nazionale di istruzione o 
percorsi di istruzione e formazione professionale triennali o quadriennali 
idonei al conseguimento di una qualifica professionale (ius culturae). 
Inoltre, nel caso in cui la frequenza riguardi il corso di istruzione 
primaria, è necessaria la conclusione positiva di tale corso.  
 
NORMA TRANSITORIA. Nel testo licenziato dall’Aula è 
altresì prevista una norma transitoria: può richiedere la 
cittadinanza anche chi, alla data di entrata in vigore della 
legge, possiede i nuovi requisiti, ma ha superato il limite di età di 
venti anni. La norma approvata chiarisce che sarà possibile esercitare il 
diritto purchè  la persona interessata "abbia risieduto legalmente e 
ininterrottamente negli ultimi cinque anni nel territorio nazionale".  Gli 
aventi diritto avranno tempo dodici mesi dall'entrata in vigore della 
legge per inoltrare la richiesta e dovranno pagare- lo ha imposto la 
commissione Bilancio - un contributo di 200 euro. La richiesta dovrà 
passare al vaglio del Viminale per la verifica dell'esistenza di eventuali 
precedenti dinieghi per motivi di sicurezza, di espulsione o di 
allontanamento e il nulla osta dovrà comunque essere rilasciato entro 6 
mesi, altrimenti, come previsto per questi atti della Pubblica 
amministrazione, scatterà il meccanismo del silenzio assenso. Resta 
ferma inoltre la possibilità di usufruire delle nuove disposizioni, qualora 
gli stranieri abbiano maturato i diritti previsti prima dell’entrata in 
vigore della legge, e non abbiano compiuto il ventesimo anno di età. 
 
 

 



Il Mattinale – 13/10/2015 

28 
 

L’intervento in Aula dell’On. ANNAGRAZIA 
CALABRIA, che annuncia il voto contrario di 

Forza Italia alla riforma della cittadinanza:  
lasciamo che sia la sinistra ad assumersi  
la pesante responsabilità di rendere la 

cittadinanza italiana un prodotto a buon mercato. 
Forza Italia non si vergogna di rispettare e di 
salvaguardare l'identità italiana, di cui siamo  

e resteremo sempre orgogliosi! 

razie, Presidente. Onorevoli colleghi, oggi quest'Aula non si sta 
interrogando solo sulla bontà di una proposta di legge, ci stiamo 
interrogando, infatti, su quale futuro vogliamo disegnare per la 

nostra Italia. Di più, stiamo decidendo su che tipo di Paese vogliamo che 
diventi il nostro. La cittadinanza, infatti, è un tema che investe in maniera 
decisiva gli equilibri sociali del nostro Paese. È di tutta evidenza che le norme 
volte a regolare le modalità con cui i cittadini stranieri arrivano a definirsi 
italiani hanno implicazioni enormi sui futuri assetti del nostro Paese, con effetti 
significativi sul piano demografico, sul piano economico, politico, culturale e 
antropologico.  
 
Le domande che oggi dobbiamo porci, allora, sono: che valore ha potersi dire 
italiani ? E si può essere italiani, senza sentirsi veramente tali ? Ebbene, se la 
maggioranza ha paura di farsi queste domande, perché teme di allontanarsi dal 
politicamente corretto, perché ha paura di discostarsi dalla retorica delle porte 
aperte a tutti, dal buonismo di facciata, dal multiculturalismo d'accatto che 
ormai è chiaro ha fallito, noi non abbiamo paura. Noi non ci vergogniamo di 
rispettare e di salvaguardare l'identità italiana. Noi non abbiamo timore di 
dire, chiaro e forte, che essere italiani è un onore e che come tale va conquistato, 
perché un grande Stato è quello che sa tutelare la propria storia, le tradizioni e la 
cultura che lo contraddistinguono e non c’è dubbio che, quanto a storia, cultura 
e tradizione, l'Italia è una grandissima nazione, un faro nella civiltà europea e 
non solo.  
 
La nostra storia e la nostra identità ci rendono distinguibili e unici al 
mondo e non possiamo svilirle in nome di un malinteso concetto di 

G 
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integrazione a buon mercato. La cittadinanza, lo ripeto ancora una volta, non è 
e non può essere uno strumento di integrazione e se qualcuno pensa che 
concedere la cittadinanza italiana in maniera semplice e automatica possa essere 
da sprone affinché chi arriva qui diventi davvero parte integrante della nostra 
società, allora è fuori strada; basta leggere i giornali per capirlo. I percorsi per 
facilitare l'integrazione degli stranieri nel tessuto sociale italiano sono altri e 
andrebbero sicuramente attivati, facilitati e migliorati, ma la cittadinanza facile 
non rientra tra questi.  
 
Per noi l'acquisizione della cittadinanza è il punto finale di un percorso fatto 
di conoscenza, di apprendimento, di interiorizzazione di un universo culturale e 
valoriale. Un percorso in cui il desiderio e la volontà di chi ambisce a diventare 
italiano siano elementi imprescindibili. In altre parole, chi arriva in Italia e 
intende diventare italiano deve volerlo fortemente.  
 
Qui, invece, signor Presidente, si sta introducendo addirittura un 
automatismo, una prassi burocratica nascosta dietro l'illusione di uno ius 
soli temperato. Per noi non c’è nulla che temperi un principio che noi non 
condividiamo. L'accettazione del criterio secondo il quale uno straniero diventa 
italiano solo per il fatto di nascere in Italia e di frequentarne un ciclo scolastico, 
anche breve, stride con la logica e con la storia. Vogliamo davvero, al più tardi 
del 2050, un'Italia in cui un terzo della popolazione sarà composta da stranieri 
divenuti italiani solo grazie allo ius soli ? Lo vogliamo davvero ? Noi no. Per 
questo abbiamo proposto di modificare il testo che oggi stiamo per votare, 
introducendo un principio che riteniamo essere l'unico valido: lo ius culturae. 
Abbiamo proposto, in altre parole, di riconoscere la cittadinanza italiana ai 
minori stranieri nati in Italia, o arrivati qui entro il dodicesimo anno di età, che 
abbiano non solo frequentato, ma anche concluso un corso di istruzione 
primaria o secondaria di primo grado o superiore presso istituti scolastici del 
nostro sistema di istruzione ovvero che si concludano percorsi di istruzione e 
formazione personale.  
Ebbene, la nostra proposta è stata accolta solo in minima parte e, di 
conseguenza, risulta ora completamente snaturata nella sua ratio che era ed è 
quella di introdurre un elemento di indispensabile consapevolezza e volontarietà 
nel processo che porta all'acquisizione dello status di cittadino italiano.  
 
Infatti, me lo chiedo ancora una volta e lo chiedo anche a tutta l'Aula: che senso 
ha prevedere la conclusione di un ciclo scolastico primario e non anche 
quello di scuola superiore ? Che senso ha prevedere la semplice frequenza ? 
Significa forse – forse sì, è proprio così – negare ancora una volta il principio 
del merito in nome di un appiattimento culturale che ci vuole tutti uguali ? Noi 
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di Forza Italia, invece, abbiamo proposto di disegnare un nostro modello di 
integrazione, a riparo di condizionamenti ideologici, rispettoso delle 
peculiarità italiane. E lo abbiamo fatto nella convinzione che riforme così 
importanti, che riguardano le regole di convivenza civile della società, 
richiedono un lavoro comune e uno spirito di collaborazione. Governo e 
maggioranza, invece, hanno privilegiato, ancora una volta, la formula del 
«prendere o lasciare».  
 
E allora noi lasciamo. Forza Italia lascia che sia la sinistra ad assumersi la 
pesante responsabilità di rendere la cittadinanza italiana un prodotto a 
buon mercato. Lasciamo che sia la maggioranza ad assumersi la responsabilità 
di gestire le inevitabili ripercussioni che questa legge avrà sui flussi migratori in 
entrata, perchè è evidente che l'Italia diventerà, se è possibile, ancora di più terra 
di facile approdo. Lasciamo perché non intendiamo piegarci alle forzature 
ideologiche, alle prove muscolari, alle manifestazioni di sordità e all'assenza di 
lungimiranza politica.  
 
In questo testo manca, infatti, un principio che sempre dovrebbe guidare il 
legislatore, il principio di realtà. Qui si disegna l'utopia dell'integrazione 
facile e si dimentica la realtà di una convivenza che va costruita 
quotidianamente e con un percorso lungo e impegnativo. Anche per questo il 
provvedimento di cui discutiamo è l'ulteriore conferma di quanto la concezione 
della sinistra sia lontana, lontanissima dalle nostre idee per la costruzione di 
un'Italia diversa e di un'Italia migliore.  
 
Il gruppo di Forza Italia voterà, dunque, contro questa legge. Diciamo «no» con 
convinzione a un provvedimento che non risolve nessun problema, ma, anzi, ne 
crea di nuovi e di più pesanti, caricandoli sulle spalle delle nuove generazioni. 
Diciamo «no» a un provvedimento che disegna un'Italia con uomini e con donne 
avulsi dalla storia, dal tessuto sociale e dai valori della nazione in cui vivono, 
che è anche la nostra nazione.  
 
Lasciamo che sia la sinistra a vergognarsi nel difendere l'identità italiana, 
perché noi, noi di Forza Italia ne siamo e ne resteremo sempre orgogliosi! 
 
 

On. ANNAGRAZIA CALABRIA 
13 ottobre 2015 

 

 



Il Mattinale – 13/10/2015 

31 
 

(7) 
UNIONI CIVILI  

La nostra posizione. Proposte che riflettono 
sensibilità e culture diverse, da vero movimento 
liberale e popolare quale Berlusconi l’ha voluto. 
Ma con alcuni punti fermi: 1) sì a diritti, doveri e 

responsabilità; 2) nessuna parificazione  
al matrimonio e alle adozioni, secondo lo spirito e 
la lettera della Costituzione dove all’articolo 29  

si tutela la “famiglia come società naturale 
fondata sul matrimonio”. Se no, no 

u tutte le prime pagine dei giornali di questa mattina campeggia un 
tema: le unioni civili. Argomento a cui ne sono legati 
inevitabilmente altri e soprattutto quello delle adozioni.  

 
La maggioranza di Renzi sembra scricchiolare proprio sui diritti per le 
coppie omosessuali perché il Nuovo Centrodestra ribadisce il suo “no” 
alla stepchild adoption (cioè la possibilità per un/una componente 
dell'unione omosessuale di adottare il figlio/figlia biologico del/della 
partner), o all’affido, o a qualsivoglia escamotage in merito. 
 

 

S 
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Per il partito di Alfano, ma anche per una pattuglia cattolica del Pd, il 
tema delle unioni civili potrebbe essere tranquillamente mandato nel 
dimenticatoio, mentre il premier ne fa un vessillo propagandistico, un 
punto su cui bisogna assolutamente andare avanti, quasi fosse in gioco 
la resurrezione o il crollo dell'Italia. 
 
Magari la fretta non è così tanta come fa credere il primo ministro, anche 
se - ne conveniamo - è materia che non si può rimandare alle calende 
greche. 
 
All’interno di Forza Italia le diverse sensibilità e storie culturali hanno 
portato liberamente, su un tema così delicato, a differenti soluzioni che si 
sono tradotte in alcune proposte. 
 
Tutte però hanno un filo 
conduttore comune: ossia 
riconoscere alle persone 
omosessuali che vivano o 
intendano vivere un’esperienza 
di convivenza stabile, diritti, 
doveri e responsabilità. 
 
Questo comporta, in tutte le 
proposte che si sono espresse in 
proposte o disegni di legge, il no 
alla parificazione delle unioni 
civili al matrimonio ed il no alle 
adozioni e alla stepchild adoption.  
 
Questo implica con ogni evidenza un parere negativo sul disegno di legge 
Cirinnà, dal nome della senatrice del Pd che l'ha firmato per prima. 
 
C’è la proposta di Renato Brunetta, Gianfranco Rotondi e altri: i 
Di.Do.Re., ossia DIritti DOveri REciprocità,  che con il riconoscimento 
di diritti e doveri esclude però qualsiasi tipo di onere aggiuntivo per lo 
Stato (ad esempio le pensioni di reversibilità, che scardinerebbe i già 
dissestati conti dell'Inps, comporterebbe convivenze di comodo, e di fatto 
assimilerebbe le coppie omosessuali a famiglia costituzionalmente intesa). 
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C’è la proposta di Mara Carfagna, e di altri 37 parlamentari di Forza 
Italia, che riconosce appunto diritti, doveri e responsabilità ma prevede 
anche di fornire alcune certezze sul futuro, come sulla pensione di 
reversibilità. 
 
C’è poi la proposta di Lucio Malan, Giacomo Caliendo e altri senatori 
che vuole diritti e doveri per le coppie omosessuali, ma anche per i 
conviventi eterosessuali, senza alcuna equiparazione al matrimonio. 
 
Qualche differenza, com’è giusto in una comunità viva e appassionata al 
bene delle persone e della società,  ma sempre un punto in comune, le 
unioni civili non sono equiparabili al matrimonio e non possono prevedere 
l’adozione. 
 
È però fondamentale fare un passo in avanti su questa via, perché non 
si può negare che in Italia sul riconoscimento dei diritti civili ci sia un 
vuoto normativo che va colmato.  
 
Troppe le sentenze, anche della Corte europea dei diritti dell’uomo, a volte 
per le verità arroganti e fuori contesto, che hanno richiamato il nostro 
Paese su questo tema. 
 
L’urgenza però non può diventare precipitazione e schiacciare il dialogo, 
superando la possibilità di 
svolgere il giusto confronto su 
una questione che riguarda certo 
la vita delle persone omosessuali, 
i loro diritti, i loro doveri e le loro 
responsabilità, ma esplicita 
anche un’idea di società, la cui 
architrave sia ancora, come 
dice la nostra Costituzione, la 
famiglia “come società naturale 
fondata sul matrimonio” (art. 
29). 
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(8) 
RAI 

Brunetta: “Il governo Renzi non attua la legge 
sulla trasparenza e sul tetto per i compensi” 

 

l governo Renzi le sta provando tutte pur di non 
dare attuazione a quanto previsto dalla legge in 
tema di trasparenza dei compensi per quanto 

riguarda la Rai.  
 
Nel rispondere alla mia settima interpellanza urgente 
sul tema, l’esecutivo ancora una volta ha dato risposte 
evasive, omissive e false, dichiarando che è in atto un’importante 
riflessione sul tema della trasparenza, da inserire nel nuovo contratto di 
servizio tra la Rai e il Mise, attualmente in definizione. 
 
Chi crede di prendere in giro il governo? Di quale riflessione filosofica 
parla?  
 
La normativa vigente, il contratto di 
servizio, in prorogatio e il nuovo 
contratto di servizio che si sta da 
tempo definendo, già prevedono, senza 
ulteriori giri di parole, la trasparenza 
individuale, non aggregata, di tutti i 
compensi, cioè la pubblicazione del 
costo annuo del personale comunque 
utilizzato dalla concessionaria del 
servizio pubblico radiotelevisivo, compresi naturalmente i lavoratori 
dipendenti, i dirigenti e le star della tv pubblica. 
 
Siamo stufi degli imbrogli del governo che con inutili chiacchiere ad 
oggi continua a dire che attuerà, anzi peggio, rifletterà se attuare oppure no 
quanto già previsto, ormai da anni, dalla legge. 

I 
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Sulla questione del tetto per i compensi dei dirigenti, se possibile, 
l’esecutivo è ancora più reticente, nascondendosi dietro non meglio 
specificate ragioni economico-finanziarie per giustificare il chiaro 
escamotage, attraverso il quale la Rai, di fatto, aggira la legge. 

 
La tivù di Stato non è una banca, né 
tantomeno un fondo di investimento, 
pertanto l’emissione di strumenti 
finanziari, seppur legittima, non 
costituisce certo il suo business 
principale e non può essere utilizzata 
come pretesto ad hoc per aggirare la 
norma che fissa in 240 mila euro il 
tetto per i compensi di tutti i 
dirigenti pubblici. La Rai non fa 

eccezione ed è inaccettabile ricorrere a degli espedienti, come l’emissione 
di un bond. 
 
Non chiediamo altro se non il rispetto della legge. La mia battaglia non 
si ferma: si dia attuazione al più presto e senza ulteriori ritardi alla piena 
trasparenza dei compensi Rai e non si giustifichino deroghe compiacenti al 
tetto dei 240mila euro annui per il compenso dei dirigenti della tivù di 
Stato. 
 
 

RENATO BRUNETTA 
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(9) 
RENZI MARINATO  

Gli scontrini di Renzi come quelli di Marino?  
Ora si muove la Corte dei Conti. Fummo i primi  

a raccontare quelli del tempo in cui era Presidente 
della Provincia. Ora ci sono quelli da sindaco.  

Ecco cosa scrivemmo due anni fa, quando Renzi  
si fece credere amico di Berlusconi,  

e tanti ci cascavano (noi no) 

 

 

 agosto 2013. Dalle pagine de “Il Mattinale” e sulla 
rete lanciamo il dossier: “OSSERVATORIO RENZI - La 

guerra delle aragoste (le note spese 
del giovin fiorentino)”. All’interno, 
un dettagliato excursus che 
potremmo definire “culinario” 
dell’allora Presidente della Provincia 
di Firenze. Lo scrivemmo dunque già 
più di 2 anni fa, quando non era 
ancora né segretario del Pd né 
tantomeno premier:  
“Renzi è il massimo populista, con l’invito a tagliare spese, pranzi e 
pranzetti della casta, e poi ci scivola anche lui, come Batman Fiorito, 
sull’aragosta. Aragosta e non solo.  
 
Tanto che nel 2012 la Corte dei Conti ha aperto un’indagine sulle spese 
di rappresentanza effettuate dalla Provincia durante il mandato di Renzi, 
che ammontano a circa 600 mila euro”.  
 
Erano i giorni in cui Renzi faceva l’amico di Berlusconi, ed alcuni si 
fecero in quattro per accreditarlo come uomo nuovo, di una sinistra liberale 
e garantista. Noi non ci cascammo. 

25 
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Oggi, a distanza di più di 2 anni, la miccia delle “cene a sbafo” e degli 
scontrini ballerini si è riaccesa improvvisamente con la vicenda che ha 
visto protagonista (a spese nostre) il sindaco dimissionario di Roma, 
Ignazio Marino. Il primo cittadino ha difeso i suoi banchetti: ero a cena 
con mia moglie, erano cene di lavoro, ero lì con rappresentanti della 
stampa. Tutto risolto? Risolto un bel nulla. Nessuna conferma e, anzi, 
smentite dei ristoratori stessi, Marino che restituisce circa 20.000 euro e le 
dimissioni formalizzate ieri.  
 
Ora è la volta di Renzi. Marco 
Travaglio ha (ri)fatto le pulci al 
quinquennio di Renzi da 
Presidente della Provincia di 
Firenze: “Al confronto, Marino 
è un dilettante col braccino 
corto. Matteo il Magnifico 
faceva le cose in grande. Nel 
quinquennio alla Provincia 
(2004-2009), spese con la Visa 
dell’ente pubblico, cioè a carico dei contribuenti, la bellezza di 1 milione 
di euro, di cui 70 mila in tre anni per trasferte negli Stati Uniti (anche lui) 
e 600 mila in ristoranti, anche a botte di mille-duemila euro, per pranzi e 
cene giustificati (si fa per dire) con ricevute molto generiche e anche 
comiche: la scritta “pasto unico” sotto conti da 1.855, 1.300 e 1.050 euro 

è roba da Pantagruel”.  
 
Se tanto ci dà tanto, Renzi è 
prossimo alle dimissioni? 
Neanche per idea.  
 
Anche lui, come Marino, si è 
difeso a spada tratta:  
 
“Io ho messo online tutte le spese, 
per primo in Italia. E tutte le volte 
che ho mangiato con mia moglie e 
la mia famiglia ho pagato di mio, 

come è ovvio. Sia da Lino che da altri. Peraltro tutte le mie spese dal 2004 
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al 2013 sono state al vaglio nome per nome, pranzo per pranzo, di Pm e 
Corte dei Conti. Non è possibile che Lino dica che il Comune pagava le 
mie cene con mia moglie (che poi saranno stati tre o quattro pranzi 
quando lei insegnava in città). Perché lui voleva offrirmeli e io proprio per 
questo insistevo per pagarli. Io certe cose non le faccio. E comunque ci 
sono le ricevute del Comune e le mie personali. Mai fatto tavolate con 
moglie e amici. Quando ero con mia moglie, ero con lei. Tra l'altro, il 
pranzo che viene citato era nel 2006, quando non ero ancora neanche in 
Comune. A questo punto faccio fare una nota ufficiale, lo dico a Filippo 
Sensi”.  
 
Una replica decisa, ma ancor più decisa la controreplica de “Il Fatto 
Quotidiano” che ha contestato date e riferimenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E, analogia con il caso Marino, anche il ristoratore (Lino Amantini) ha 
raccontato un’altra versione dei fatti: “Matteo era sempre qui, mai solo, 
portava la qualunque. Amici, familiari. Ricordo benissimo che tre giorni 
prima di avere l’ultimo figlio venne con l’Agnese qui, aveva il pancione. 
Sa quante tavolate, feste, pranzi e cene di lavoro qui dentro?”. 
 
Renzi in salsa Marino e viceversa. Renzi marinato.  
 
Chiamatelo come volete, l’importante è che la smetta di prendere gli 
italiani per il culinario…   
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OSSERVATORIO RENZI (25 agosto 2013) 
La guerra delle aragoste  

(le note spese del giovin fiorentino) 

DALLA PENSIONE ALLA GUERRA DELLE ARAGOSTE 
 
Prima di balzare a Palazzo Vecchio da sindaco di Firenze, Matteo Renzi è 
stato presidente della medesima provincia. Abbiamo già osservato come sin 
da giovanissimo abbia calcolato, mettendosi in lizza come candidato di una 
amministrazione pubblica, di garantirsi la miglior pensione possibile,  
 
Era un Co.Co.Co dell’azienda di famiglia, e appena in tempo per saltare sul 
treno dei versamenti Inps a carico dello Stato invece che della ditta, fu 
assunto come dirigente dalla medesima. Niente da dire. Un giovane 
preveggente. 
 
Si consiglia a tutti di farsi la pensione integrativa per far fronte a una 
vecchiaia serena? Lui ha trasmesso la pratica per una quiescenza senza 
patemi di portafoglio direttamente a pantalone. 
Fatto sta che a 29 anni diviene presidente di un’amministrazione sotto la cui 
giurisdizione stanno 44 comuni, e ci sta 5 anni, tra il 2004 e il 2009. 
 
 
LA CORTE DEI CONTI STUDIA I CONTI 
 
Ma poi cos’ha fatto in provincia da presidente? Lui parla benissimo di se 
stesso, e non si pretende il contrario. Ha girato il mondo per fare réclame al 
territorio. Bravo.  
 
Ma qualche piccolo guaio l’ha combinato. In un caso è stato condannato in 
primo grado dalla Corte dei Conti (e lo vedremo), ha proposto appello, per 
assunzioni improprie, e figuriamoci se non siamo garantisti. C’è qualcosa di 
più gustoso, in senso letterale, che però non rallegra tanto il prossimo che ha 
saldato il conto con le sue tasse. 
 
Ci rendiamo conto: scivoliamo in un certo populismo di conio un po’ 
volgare, ma Renzi è il massimo populista, con l’invito a tagliare spese, pranzi 
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e pranzetti della casta, e poi ci scivola anche lui, come Batman Fiorito, 
sull’aragosta. 
 
Aragosta e non solo. Tanto che nel 2012 la Corte dei Conti ha aperto 
un’indagine sulle spese di rappresentanza effettuate dalla Provincia durante il 
mandato di Renzi, che ammontano a circa 600 mila euro. 
 
 
CHI DI CAVIALE FERISCE… 
 
A innescare la miccetta del petardo sotto le riposate membra ritemprate dalla 
bella vita del giovin fiorentino è “Il Fatto”, le cui notizie sono alimentate da 
un avversario politico (denuncerà Renzi). Pure noi tendenzialmente lo siamo. 
Che ragionamento è? La questione è se sia roba vera o no.  
Renzi dice che è “follia” visto che ha postato tutta la faccenda su Internet, ma 
su internet o no, il fatto è che forse non si fanno certe spese, se poi vuoi fare 
le pulci al prossimo sul medesimo tema culinario e ostricaro. Chi di caviale 
ferisce di aragosta perisce. 
 
Il 21 settembre del 2012 “Il Fatto” titola brutalmente: “Cene, viaggi, fiori, 
pasticcini la Corte dei Conti indaga su Renzi”. Sotto esame finiscono i 
rimborsi del periodo 2005-2009, quando il sindaco di Firenze guidava la 
Provincia. 
 
Gli esborsi riguardano anche 70 mila euro per attività di rappresentanza negli 
Stati Uniti e 17 mila euro per spese al ristorante. 
 
La prosa di Dante Vecchi ci trasporta in un mondo di prelibatezze a scrocco: 
“aragoste, vini pregiati, soggiorni negli Stati Uniti, biglietti aerei, cene, 
pasticcini e fiori: il giovanissimo Matteo Renzi, quando era presidente della 
Provincia di Firenze, si è adeguato con estrema disinvoltura al modus 
operandi dei politici di professione”.  
 
“Anche la Corte dei Conti vuole vederci chiaro sui conti della Provincia 
dell’era renziana: ci sono troppi rimborsi senza giustificativi adeguati e un 
uso allegro delle carte di credito da parte del rottamatore”. 
 
Si apprende che dal 2005 al 2009, nel periodo in cui Renzi è stato presidente, 
la Provincia ha speso 20 milioni di euro (non per mantenere lui, ovvio), ma 
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l’incidenza delle spese di rappresentanza su un fatturato del genere sono 
esagerate. Per questo si muove la Corte dei Conti. In effetti il capo di 
Gabinetto Giovanni Palumbo, nominato da Renzi, ha siglato e convalidato 
decine e decine di delibere per rimborsi di spese di rappresentanza per il 
presidente che aveva a disposizione una carta di credito con limite mensile di 
10mila euro di spesa. 
 
 
I LANGUORINI DEL GIOVANE RENZI 
 
Che farà mai un presidente di provincia con tutti questi soldi? Quanto 
mangia? Ma nell’ottobre 2007 però, durante un viaggio (ovviamente di 
rappresentanza) negli Stati Uniti, la carta viene bloccata “a garanzia di un 
pagamento da parte di un hotel a Boston”, si legge nella delibera del 12 
novembre 2007.  
 
Un guaio. Renzi, trovandosi senza carta di credito della Provincia è costretto 
a usare la sua per pagare poco più di 4 mila dollari (pari a 2.823 euro) 
all’hotel Fairmont di San Josè. 
 
È un quattro stelle, di cui gli avventori segnalano la qualità: “Questo è un 
hotel davvero di classe. Tutti i membri del personale sono fantastici e servizio 
al cliente top-notch, lo consiglio caldamente, ma la colazione lascia un po’ a 
desiderare”. Terremo presente. 
 
Di certo appena torna in Italia Renzi si fa restituire la cifra con una delibera, 
ma – scrive Daniele Vecchi – “senza fornire giustificativi”, anche se va fatta 
valere una sorta di autocertificazione con la dicitura “spese regolarmente 
eseguite in base alle disposizioni contenute nel disciplinare delle attività di 
rappresentanza istituzionale”. 
 
Nei soli Stati Uniti la Provincia, con Renzi, ha speso tra biglietti aerei, 
alberghi, ristoranti 70 mila euro. “Firenze dade”. Una contea extraterritoriale. 
Spese di rappresentanza de che? Se le avesse fatte Fiorito per rappresentare il 
Lazio tutti a denigrare. 
 
I fan di Renzi invece si lamentano nei commenti inviati: “Che sarà mai? Ha 
speso 30 euro per una aragosta. Poco”. Complimenti. In tutto arriva a sfiorare 
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i 600 mila euro in rappresentanza su un totale di 20 milioni di euro di spese 
della baracca complessiva. Insomma, non male come manica larga. 
 
“Il Fatto” pignoleggia. Tra i 20 milioni di euro al vaglio della Corte dei Conti 
ci sono anche centinaia di migliaia di euro ricostruiti con numerosi scontrini e 
ricevute. Non molti. In tutto 250 circa. In prevalenza di ristoranti. 
 
Gli elenchi depositati agli atti mostrano una intensa attività di rappresentanza 
da parte di Renzi. Per lo più svolta alla trattoria Garibaldi, al Nannini bar, alla 
taverna Bronzino e al ristorante da Lino. Locali prediletti dal candidato alla 
segreteria del Pd che, in particolare nel 2007 e nel 2008, riesce a spendere 
qualcosa come 50 mila euro per il cibo. 
 
Davide Vecchi insiste: “conti singoli che spesso superano i 1.000 euro. Il 31 
ottobre 2007 la provincia paga 1300 euro alla pasticceria Ciapetti di Firenze. 
Il 5 luglio alla Taverna Bronzino viene saldato un conto di 1.855 euro. Il 
ristorante non è tra i più economici di Firenze, del resto. Ma a Renzi piace”.  
 
“Per tutto il suo mandato alla guida della Provincia frequenta assiduamente i 
tavoli della taverna. Con conti che oscillano tra i 200 ed i 1.800 euro. Renzi 
ogni tanto cambia ristorante. Alla trattoria I due G in via Cennini, il 29 aprile 
2008, ordina una bottiglia di Brunello di Montalcino da 50 euro per 
annaffiare una fiorentina da un chilo e otto etti”. 
 
Qui ci fermiamo un attimo. Da gastronomi apprezziamo. Una fiorentina come 
si deve ha da pesare almeno sopra il chilo e mezzo, ma siamo sicuri che il 
Brunello sia adatto? A noi pare piuttosto da parvenu. 
 
“Alla Buca dell’Orafo in via dei Girolami - continua Davide Vecchi - il 13 
giugno 2008 si attovaglia con due commensali e opta per un vino da 60 euro 
a bottiglia. E ancora: al ristorante Lino, dove è di casa (anche qui), riesce a 
spendere per un pranzo 1.050 euro, mentre 1.213 euro li lascia al ristorante 
Cibreo”. 
  
Ci sono alcuni mesi durante i quali a Matteo viene su un languorino che non 
trova facilmente riposo. Capita da maggio a luglio del 2007. Allorché spende 
in ristoranti circa 17 mila euro;  
Nel lungo elenco di ricevute e spese che gli inquirenti stanno verificando ci 
sono anche le fatture di fioristi, servizi catering, biglietti aerei e società vicine 
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all’attuale sindaco. A cominciare dalla Florence Multimedia che riceve 
complessivamente 4,5 milioni di euro dall’ente. 
 
La Florence non c’entra con i fioristi. 4,5 milioni di euro di rose e tulipani, 
oltre che ovviamente di gigli, sarebbero stati troppini anche per un uomo 
galante come Renzi. 
 
Florence sta per Firenze, e la Florence Multimedia srl è la Società della 
Provincia che svolge attività di comunicazione e informazione per la 
provincia. 
 
Troppini anche in questo caso, o no? Che razza di ufficio stampa dotato di 
quali possenti laser intergalattici usano lì? O magari usava per consulenza dei 
premi Pulitzer, e quelli costano assai. 
 
 
LE ARAGOSTE SONO QUATTRO 
 
Lasciamo la parola alla difesa del buongustaio Renzi. Il quale ammette la 
fiorentina, ma nega l’aragosta. Ci mancherebbe. Per lui è una faccenda di 
principio. Caviale, aragoste, ostriche sono cose della casta. Che razza di 
moralismo. 
 
Per questa gente sbranare 100 vongole va bene, anche se si distruggono 1.000 
legittime creature marine, invece se si sbocconcella un’aragosta, che resta pur 
sempre una sola creatura, ci si nasconde dietro una smentita. 
 
“Non ho mai pasteggiato ad aragoste”, si difende offeso e scandalizzato con il 
Corriere della Sera subito dopo la rivelazione. Però carta canta, ahi lui, e 
povere aragoste.  
 
Infatti non è uno solo il crostaceo bollito e spalmato di maionese per 
l’appetito del giovin fiorentino, sono 4. Una strage di aragoste. Una 
vergogna. 
 
Puntuto Daniele Vecchi rintuzza la smentita: “Il 22 aprile 2008 la carta di 
Credito della Provincia (che usa il presidente) paga alle ore 01:01 PM un 
pranzo al Riva Restaurant on Navy Pier di Chicago: 4 aragoste, 2 sushi, 2 
pepsi, 1 birra e 2 porzioni di gamberi fritti. Oltre allo scontrino, l’estratto 
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conto della carta conferma che quel conto è stato saldato da Renzi in 
persona”. 
 
Non basta? C’è una delibera della Provincia di Firenze del 12 Maggio 2008 
in cui si legge: “Il sottoscritto Matteo Renzi (…) attesta sotto la propria 
responsabilità, che le spese delle fatture sotto elencate e che vengono inviate 
alla liquidazione dei competenti Uffici della Provincia, sono state da me 
sostenute nel corso di attività istituzionali e di rappresentanza. Segue elenco 
di pranzi e cene. Con relativi scontrini”. 
 
 
PEPSI COLA CON IL SUSHI NON SI FA 
 
Noi non capiamo un concetto. Perché marcare con la penna blu le aragoste, 
così fa Renzi, e invece tacere sul sushi o sui gamberetti?  
 
A volerla dir tutta a noi, che teniamo all’immagine alla rappresentanza 
corretta dell’idea di gastronomia italiana che le autorità nostrane devono 
esportare nel mondo, contestiamo vivamente e denunciamo alla pubblica 
opinione la consumazione di 2 Pepsi Cola con l’aragosta, magari pure con la 
fettina di limone. Questo sì impone una smentita. Il problema è che a nutrirsi 
spesso al ristorante non si tengono più in mente i menù. 
 
Scherziamo, ovvio. Ma che cosa meritano se non l’ironia questi spettacolari 
rottamatori delle note spese altri come del resto delle pensioni del prossimo, 
quando invece verso se stessi sono tollerantissimi e persino sfacciati 
nell’accumulare scontrini su scontrini. 
 
Matteo Renzi e il suo comitato elettorale, rappresentato da Sara Biagiotti, 
hanno smentito alcuni punti dell’inchiesta in corso da parte della Corte dei 
Conti sulle spese sostenute dalla Provincia di Firenze quando Renzi ne era 
presidente e riportata dal Fatto Quotidiano. 
 
Il comitato elettorale, inoltre, scrive seccato che mai e poi mai Renzi ha 
sfondato la cifra massima prevista per le spese: “Il plafond di 10 mila euro 
mensili delle carte di credito del presidente e del vice presidente non è mai 
stato raggiunto né tantomeno superato”. La delibera di liquidazione numero 
5393 del 12 novembre 2007 scrive invece il contrario. 
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La delibera di liquidazione dice: “precisato che nel corso della missione 
istituzionale negli Stati Uniti svoltasi dal 2 all’8 novembre u.s. (…) la carta di 
credito aziendale (Amministrazione provinciale di Firenze) utilizzata 
abitualmente dal presidente della Provincia (…) è stata, nel corso della 
missione, momentaneamente bloccata a garanzia di un pagamento da parte di 
un Hotel a Boston, rendendo necessario per lo stesso Presidente provvedere a 
sostenere alcune contingenti spese di rappresentanza, per una somma 
complessiva di 4.106,56 dollari pari ad 2.823,64 euro mediante la propria 
carta di credito personale”. Cifra che la Provincia rimborsa a Renzi. 
 
 
CANDID CAMERA SULLE GUERRE DI SINISTRA 
 
Queste sono le guerre che la sinistra de “Il Fatto” combatte contro la sinistra 
di Renzi, rompendogli le chele come al nobile astice.  
 
Vi si sguainano del resto le medesime armi con le quali i più contegnosi 
“Corriere della Sera” e “Repubblica” hanno costruito l’immagine della casta 
di forchettoni e di raffinati gourmet, i quali prima, però, si sono 
approvvigionati di contante per i loro vizietti frugando nelle tasche degli 
italiani. 
 
Una volta tanto abbiamo lasciato che in questo gioco delle note spese, di gran 
moda specie tra i grillini, si scornassero tra di loro. Noi abbiamo piazzato una 
candid camera per consegnare al rispettabile pubblico di signore e signori uno 
spaccato di come a sinistra si levano la pelle, dopo aver ovviamente sgusciato 
una coquille Saint-Jacques ed essersi rinfacciato un fritto misto e il peso di 
una cotoletta. 
 
Così va il mondo. Cos’ va l’Italia. Purché non finisca nelle mani di questa 
sinistra, dopo di che sul tavolo del popolo non sarebbe servita non diciamo 
aragosta, ma neanche un fritto di pesce azzurro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Per approfondire sull’OSSERVATORIO RENZI vedi il link 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12659 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12659
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(10) 
CASO ROMA 

Elezioni a data da destinarsi 
 

gni scusa è buona per non farci votare, per rimandare, per 
aspettare, perché tanto per la democrazia c’è sempre tempo e ci 
sono ben altre priorità nel paese (maiuscola ormai persa da tempo) 

del benaltrismo e della dabbenaggine. Una volta c’è il semestre europeo, 
un’altra la legge finanziaria (chiamarla di stabilità è un ossimoro), un’altra 
gli aruspici che aspettano di capire il momento opportuno dalle viscere di 
qualche capra. 
 
Oggi se ne escono che mica possiamo votare durante il Giubileo, 
meglio aspettare più di un anno per farci eleggere il sindaco di Roma. 
Certo, sia mai che il pellegrino paraguaiano si trovi in difficoltà sulla 
metro e non sappia se prendersela con un assessore eletto anziché col 
commissario straordinario. Renzi butta Zanda in avanscoperta con questa 
fesseria e quasi passa sotto silenzio, se non ci fosse almeno Brunetta a 
ricordargli che le uniche elezioni che si possano posticipare sono quelle 
politiche e solo in caso di guerra, in base alla Costituzione più stracciata 
del mondo. Il Giubileo sarà l’ennesima tortura per i romani, ma da qui a 
definirlo una guerra ce ne passa. 
 
Tanto noi ci siamo talmente assuefatti a queste strane mitologie da elezioni 
posticipate che non ci facciamo più caso quando ci dicono, ai primi di 
ottobre, che bene che vada si vota a maggio. Forse storciamo appena il 
naso se rinviano le elezioni di un anno, ma non ci poniamo domande se ci 
propinano 8 mesi di attesa. E perché tanti mesi, di grazia? Qualcuno mi sa 
spiegare i motivi reconditi per cui non si possa votare in autunno o in 
inverno? Abbiamo forse paura dell’influenza, di scivolare sul ghiaccio 
recandoci alle urne o magari crediamo che si voti meglio quando la Natura 
si risveglia e gli ormoni svolazzano nell’aere? 
 
Perché va bene abituarsi ai luoghi comuni, ma ogni tanto ragionare e 
guardarsi intorno male non fa per non farsi abbindolare. E allora ripensi 

O 
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alle elezioni organizzate in pochi mesi in Iraq ed in Afghanistan in piena 
guerra, all’assemblea costituente della Tunisia eletta 9 mesi dopo la 
deposizione di Ben Ali, al referendum costituzionale svoltosi in Egitto un 
mese, dico un mese, dopo la deposizione di Mubarak e le elezioni fatte 
dopo altri 9 mesi, senza considerare che nel 1990 Slovenia e Croazia 
hanno organizzato le elezioni in 3 mesi da che avevano deciso di rendersi 
indipendenti dalla Jugoslavia. E magari pensi che ci hanno messo tanto 
perché erano Paesi allo sfascio, per nulla abituati alla democrazia, manco 
sapevano cosa fossero delle elezioni libere, eppure le hanno organizzate in 
quella che per noi italiani è una campagna elettorale di minima durata. 
Ma è se resti in Europa che capisci che proprio i conti non quadrano, anzi 
se vai dove la democrazia dicono di averla inventata (era un’oligarchia, ma 
tant’è, lasciamoglielo credere). Tutti a osannare quel mito farlocco di 
Tsipras, ma c’è solo una cosa che dovreste imparare da lui: si è dimesso il 
20 agosto di quest’anno e ha fatto le elezioni dopo esattamente un mese, un 
solo mese. Senza considerare peraltro il famigerato Oxi-referendum 
organizzato in 8 giorni. Dico io, sarà stata anche una farsa di cui non hanno 
tenuto conto, ma un Paese al collasso, senza un soldo, ha messo su una 
macchina elettorale con gli occhi di tutto il mondo puntati addosso in una 
settimana. Una settimana. 
 
E allora non vi vergognate nemmeno un po’ a spacciarci per normale 
una campagna elettorale di 8/15 mesi per votare a Roma? Questo sì che 
sarebbe destabilizzante in concomitanza col Giubileo, non certo un sindaco 
ed una giunta regolarmente eletti in un’elezione che, volendo, si potrebbe 
tranquillamente fare anche prima dell’8 dicembre, perché, se ci sono 
riusciti in Grecia dove non avevano neppure i soldi per stampare le schede, 
vorrete mica farci credere che ci voglia più tempo per far votare una sola 
città? 
 
Ma poco importa a lor signori se in questi due anni di sfacelo sinistro 
Roma non è stata amministrata, ma lasciata in balìa di eventi, topi e 
malaffare, se aspettiamo disperatamente qualcuno che si assuma 
finalmente la responsabilità di provare quanto meno a governarla forte di 
un mandato popolare. Solo un sindaco eletto, infatti, se la può assumere 
davvero perché deve rispondere ai suoi elettori di quel che fa e per questo 
lo vogliamo scegliere noi. 
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Voglio un voto davvero popolare, sì, sull’onda dell’indignazione, e non 
perché penso che vinca chi vorrei io, ma perché non voglio che i soliti 
gruppi di potere abbiano il tempo di spartirsi le macerie nel tipico 
clientelismo italiano. Più dura la campagna elettorale, più prevalgono i 
compromessi, le nomine spartite, la scelta di quello che è in grado di 
mettere d’accordo le varie coop, le onlus, i sindacati di Atac e Ama, i 
tassisti, Sant’Egidio e il Vaticano elargendo posti, prebende, promesse, 
appalti a tutti coloro che hanno mangiato in questi decenni sulla città. 
Indìci le elezioni in un mese e saranno costretti a trovare un vero 
capobranco, uno che sappia raccogliere il consenso dei veri elettori, i 
cittadini, quelli che gli autobus li devono prendere e non guidare, quelli 
che vogliono vedere le strade ripulite e senza buche, la spazzatura e le 
foglie raccolte, il traffico regolamentato, i posteggi aumentati e quelle 
poche basilari necessità per rendere la città vivibile. Poche idee, ma 
concrete, senza compromessi. 
 
Ecco perché lor signori le elezioni le temono come la peste, devono 
riorganizzarsi per convincere i soliti gruppi di potere e non temere troppo 
che la rabbia popolare falsi i loro soliti giochetti, vogliono piazzare il solito 
pseudo-tecnico che non risponde a nessuno di quel che fa e che sperano 
faccia dimenticare i disastri causati dal PD a Roma. Perché se se la cava 
bene, il merito se lo piglia Renzi che l’ha piazzato lì, se va male la colpa è 
solo sua. Sono stufa di commissari che rispondono solo al proprio 
egocentrismo e a chi li ha calati dall’alto. Di dictator ne facciamo a meno, 
grazie. 
 
Ci aveva provato anche Napolitano con Monti, d’altronde, e si è visto 
come è andata a finire. Lui il risultato lo ha ottenuto: far passare 
abbastanza tempo per evitare che Berlusconi vincesse le elezioni se si 
fosse andati a votare subito dopo il golpe del 2011. Che ci abbia distrutto, 
svenduto e che ancora paghiamo le conseguenze di questo alto tradimento 
a lui poco importa, perché la democrazia non è mai stata nelle sue migliori 
corde. Vogliamo forse ripetere l’esperienza anche a Roma? 
 

BARBARA DI SALVO 
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(11) 
CASO OSTIA 

Roma è libera, Ostia no 
 

bbiamo assistito inermi, negli ultimi mesi, al triste spettacolo 
messo in scena dal Partito democratico, sotto la regia di Orfini, 
in cui Marino recitava la parte del salvatore di Roma, santo e 

inattaccabile, difeso e sostenuto, a tutti i costi, per evitare lo spauracchio 
delle elezioni anticipate.  
 
Fortuna ha voluto che la 
scomunica papale, arrivata 
in mondovisione, abbia 
messo la parola fine a questa 
pantomima indegna che ha 
caratterizzato la politica 
romana dallo scorso dicembre.  
 
E così oltre ad avere scoperto 
che il Sindaco non è affatto 
annoverato nella comunione 
dei Santi in terra si è appreso anche che ogni tanto pagava con i soldi del 
Comune qualche cenetta di famiglia, così tanto per ricordare i vecchi tempi 
nelle Università americane. Su Roma, oggi, dopo la liberazione da 
Marino, è possibile misurare quanto siano nocivi l’autoritarismo e la 
mancanza di senso delle Istituzioni del partito di Renzi.  
 
Non solo l’accanimento senza scrupoli, con cui si è tentato in questi mesi 
di mantenere il potere in Campidoglio, ha prodotto conseguenze gravi 
nella gestione amministrativa, dalla semplice manutenzione ordinaria ai 
trasporti, ma ha sacrificato un pezzo importante di città per fini di partito.  
 
Si perché mentre Roma festeggia la propria liberazione e si appresta a 
nuove elezioni, una parte importane della città è lasciata abbandonata 

A 
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a se stessa, umiliata, sfregiata e ferita da un Pd irresponsabile e pronto a 
tutto.  
 
Il “Mare di Roma”, il Municipio X, parafulmine in questi mesi degli 
scandali di “Mafia capitale”, utilizzato dal Partito democratico, e non 
solo, per spostare l’attenzione dal Campidoglio ad altro, commissariato 
retroattivamente per mafia nonostante non avesse autonomia giuridica, 
andrà a votare tra minimo 18 mesi e rimarrà senza rappresentanza 
locale.  
 
A causa delle decisioni di Renzi, Alfano ed Orfini, assoggettate agli 
interessi di parte,  per la prima volta, circa trecentomila residenti romani 
saranno privati del loro diritto di voto per il rinnovo del Consiglio 
Municipale, per natura collegato con le sorti dell’Assemblea Capitolina. 
 

 
 
Magari Renzi immagina una democrazia commissariata in cui può 
nominare liberamente pedine di sua fiducia e le urne diventano l’ultima 
ratio, ma dovrà rapportarsi con gli effetti inevitabili che un comportamento 
tanto scellerato può provocare. Per ora Roma vota, Ostia no, hic est, 
grazie al Pd! 
 

MARIACRISTINA MASI 
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(12) 
PARLAMENTARIUM 

Il calendario dei lavori parlamentari  
della settimana corrente in Aula  

alla Camera e al Senato 

CAMERA DEI DEPUTATI 
 
Lunedì 12 ottobre (ore 15:00, con eventuale prosecuzione notturna) è 
prevista la discussione generale dei seguenti 
provvedimenti: 
 

• Proposta di legge recante modifiche all’articolo 3 
della legge 13 ottobre 1975, n. 654, in materia di 
contrasto e repressione dei crimini di genocidio, 
crimini contro l’umanità e crimini di guerra, 
come definiti dagli articolo 6,7 e 8 dello statuto 
della Corte penale internazionale, e modifica 
dell’articolo 414 del codice penale (approvata dal Senato); 

• Deleghe al Governo per l’attuazione delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione e 
sugli appalti pubblici (approvato dal Senato); 

• Mozione concernente iniziative per assicurare adeguate risorse al 
Servizio sanitario nazionale e per l’introduzione del sistema dei costi 
standard quale presupposto per l’effettività del diritto alla salute. 

 
Martedì 13 (ore 10:30 e p.m., con eventuale prosecuzione notturna), 
mercoledì 14 (a.m. e p.m., con eventuale prosecuzione notturna) e giovedì 
15 ottobre (p.m., con eventuale prosecuzione notturna e nella giornata di 
venerdì 16) è prevista la discussione con votazioni dei seguenti 
provvedimenti: 

• Testo Unico recante modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, 
recante nuove norme sulla cittadinanza (per le dichiarazioni di voto 
finale, con ripresa televisiva diretta , e la votazione finale); 
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• Proposta di legge recante modifiche all’articolo 3 della legge 13 ottobre 
1975, n. 654, in materia di contrasto e repressione dei crimini di 
genocidio, crimini contro l’umanità e crimini di guerra, come 
definiti dagli articolo 6,7 e 8 dello statuto della Corte penale 
internazionale, e modifica dell’articolo 414 del codice penale 
(approvata dal Senato); 

• Proposta di legge recante modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, 
sul diritto alla continuità affettiva dei bambini e delle bambine in 
affido familiare (approvata dal Senato); 

• Deleghe al Governo per l’attuazione delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione e 
sugli appalti pubblici (approvato dal Senato); 

• Mozione concernente iniziative per assicurare adeguate risorse al 
Servizio sanitario nazionale e per l’introduzione del sistema dei costi 
standard quale presupposto per l’effettività del diritto alla salute. 

 
Nella settimana sono altresì previsti i seguenti appuntamenti:  
 

• comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del 
Consiglio europeo del 15 e 16 ottobre 2015 (mercoledì 14 ottobre, 
dalle ore 9:30); 

• cerimonia per la celebrazione del 60° anniversario dell’adesione 
dell’Italia alle Nazioni Unite, con la partecipazione del Segretario 
generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon (giovedì 15 ottobre, alle ore 
11:00)  

 

SENATO DELLA REPUBBLICA 
 
Lunedì 12 (15:00- 21:00) e martedì 13 ottobre (9:30) è 
previsto il seguito dell’esame del disegno di legge 
costituzionale recante disposizioni per il superamento del 
bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei 
parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle 
istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del Titolo V della parte 
II della Costituzione (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale). 
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FOCUS CAMERA 
I provvedimenti e gli impegni delle mozioni 

all’esame della Camera dei deputati 
 
 

• CONTRASTO E REPRESSIONE DEI CRIMINI DI 
GENOCIDIO, CRIMINI CONTRO L’UMANITA’ E CRIMINI DI 
GUERRA 
L’articolo unico della proposta di legge, non modificata dalla 
Commissione Giustizia nel corso dell’esame in sede referente, 
prevede una modifica all’articolo 3, comma 1, della legge 13 ottobre 
1975, n. 654, stabilendo che la rilevanza penale dell’istigazione sia 
valida alle sole condotte commesse pubblicamente. E’ altresì previsto 
un aumento di pena, nei casi in cui la propaganda, la pubblica 
istigazione e il pubblico incitamento si fondino in tutto o in parte sulla 
negazione della Shoah ovvero dei crimini di genocidio, dei crimini 
contro l’umanità e dei crimini di guerra come definiti dallo Statuto 
della Corte penale internazionale ratificato dall’Italia con la legge 232 
del 1989. Infine, è prevista la modifica del numero 1) del primo comma 
dell’articolo 414 del codice penale, riducendo da cinque a tre anni di 
reclusione il limite massimo di pena previsto per il reato di istigazione 
a commettere un delitto. 
 
 
 

• DELEGHE AL GOVERNO PER L’ATTUAZIONE DELLE 
DIRETTIVE 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE DEL 
PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 
SULL’AGGIUDICAZIONE DEI CONTRATTI DI 
CONCESSIONE E SUGLI APPALTI PUBBLICI 
La proposta di legge delega il Governo ad adottare un decreto 
legislativo per l’attuazione delle direttive 2014/23/UE, 
sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, 2014/24/UE, sugli 
appalti pubblici, e 2014/25/UE, sulle procedure d’appalto degli enti 
erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi 
postali nonché per il riordino complessivo della disciplina vigente in 
materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture. 
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• MODIFICHE ALLA LEGGE 4 MAGGIO 1983, n. 184, SUL 
DIRITTO ALLA CONTINUITA’ AFFETTIVA DEI BAMBINI E 
DELLE BAMBINE IN AFFIDO FAMILIARE 
La proposta di legge in esame, approvata in prima lettura dal Senato 
il 12 marzo 2015, e non modificata dalla Commissione Giustizia 
della Camera dei deputati nel corso dell'esame in sede referente, 
ridefinisce il rapporto tra procedimento di adozione e istituto 
dell'affidamento familiare (cd. affido) allo scopo di garantire il 
diritto alla continuità affettiva dei minori.  
Nello specifico, il provvedimento composto di quattro articoli intende 
introdurre un favor per la considerazione positiva dei legami costruiti 
in ragione dell’affidamento, avendo cura di specificare che questi 
hanno rilievo solo ove il rapporto instauratosi abbia di fatto 
determinato una relazione profonda, proprio sul piano affettivo, tra 
minore e famiglia affidataria. 
 
 
 

• GLI IMPEGNI DELLA MOZIONE A FIRMA DELL’ON. 
ROCCO PALESE PER ASSICURARE ADEGUATE RISORSE 
AL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE E PER 
L’INTRODUZIONE DEL SISTEMA DEI COSTI STANDARD 
QUALE PRESUPPOSTO PER L’EFFETTIVITA’ DEL DIRITTO 
ALLA SALUTE 
 
Si impegna il Governo: 
 

 a garantire il diritto alla salute, così come previsto 
dall’articolo 32 della Costituzione, valutando l’opportunità 
di procedere ad una revisione dei tagli alla sanità previsti nel 
decreto “enti locali”; 

 ad assumere le opportune iniziative volte ad introdurre nel 
sistema sanitario i costi standard,  al fine di ottimizzare e 
omogeneizzare i valori produttivi e, attraverso di essi, 
procedere ad un contenimento dei costi su scala nazionale. 
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(13) 
Ultimissime 

 
 
 

MIGRANTI: FRONTEX, 710MILA INGRESSI IN PRIMI 9 MESI  
(ANSA) - BRUXELLES, 13 OCT - Sono 710mila i migranti entrati in Ue nei 
primi nove mesi del 2015, con le isole greche dell'Egeo che continuano ad 
essere le più interessate dal fenomeno. Il dato viene diffuso da Frontex. A 
settembre gli ingressi sono stati 170mila contro i 190mila di agosto. 
 
 
MIGRANTI: OIM, OLTRE 3.100 VITTIME DA INIZIO ANNO  
IL 90% MORTI SU ROTTE ALTO MEDITERRANEO, 
SOPRATTUTTO LIBIA-ITALIA 
(ANSA-AP) - GINEVRA, 13 OTT - Sono oltre 3.100 i migranti morti mentre 
cercavano di attraversare il Mediterraneo dall'inizio del 2015. E' quanto rende 
noto l'Oim, Organizzazione internazionale per le migrazioni aggiornando a 
3.103 il numero delle vittime. La rotta più letale resta quella tra Libia e Italia 
dove si sono registrati circa il 90% dei decessi. 
 
 
IL VOLO MH17 ABBATTUTO DA UN MISSILE TERRA-ARIA BUK 
STAMPA ANTICIPA CONCLUSIONI CHE CONFERMANO DUBBI 
SU SEPARATISTI 
Amsterdam, 13 ott. (askanews) - Il volo Mh17 fu abbattuto da un missile 
Buk, di fabbricazione russa: a questa conclusione è arrivata la commissione 
olandese che ha indagato sullo schianto del Boeing della Malaysia Airlines 
del 17 luglio 2014, costato la vita a 298 persone. Lo sostiene la stampa 
olandese, che anticipa con alcune indiscrezioni - citando fonti vicine 
all'indagine – il risultato del rapporto finale sulla tragedia aerea, atteso oggi. 
Il Buk è un missile terra-aria prodotto dalla Russia: l'Ucraina e molti Paesi 
occidentali hanno accusato i separatisti filorussi di averlo utilizzato per 
colpire l'aereo partito da Amsterdam e diretto a Kuala Lumpur. Accuse 
respinte dai ribelli secessionisti e dalla Russia, che contesta l'indagine. 
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LETTERE A “IL MATTINALE” 

 
iprendiamoci il nostro suolo e lasciamo perdere la sola. 
  
 

  
In preda a sloganite acuta il Premier Matteo Renzi, 
più gigione che mai, annuncia durante il 
programma di Fazio che a breve lo ius soli sarà 
legge. 
  
Si arriva con Renzi a svendere la nostra 
cittadinanza e il nostro sangue. 
 
E questa opera è solo parte di quello "sbarazzo" che il Premier sta 
facendo della nostra democrazia, libertà e identità nazionale. 
  
Matteo l'onnipotente sta piantando la vigna per assicurarsi un futuro di 
potere e dispotismo. 
 
Non importa che il vino prodotto sarà scadente perché il vitigno non è 
nobile e l'enologo assolutamente mediocre. 
  
Il Presidente del Consiglio ci toglie la libertà e annulla ogni alternativa. 
  
Quando ci renderemo conto di essere approdati a una sorta di meticciato 
dove le integrazioni sperate e proclamate non ci saranno vedremo con 
occhi spaventati il genocidio occidentale al quale abbiamo contribuito con 
il nostro laissez faire. 
 
 
 

ANNA PETTENE 
 
 
 
 

 

R 
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Per saperne di più 
 

 

 

Twitter ufficiale del Mattinale: @IlMattinale 
Sito: www.ilmattinale.it 

 

La grande speculazione 
 

La guerra dei vent’anni 

L’Osservatorio Renzi 
 

Renzi-pensiero 
 

Grillo-pensiero Gli euroscetticismi 
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